STORIA DEL LABORATORIO TEATRALE 

PROLOGO.

Il primo impulso ad iniziare l’avventura di un laboratorio teatrale scolastico me lo ha dato, non una riflessione “pedagogicamente corretta” sulle potenzialità formative  di tale attività, ma il ricordo, ancora molto vivo in me della straordinaria soddisfazione provata, quando, studente del liceo “Augusto”, curai l’allestimento, in veste di regista e di protagonista, di un atto unico di Cechov, “L’orso”, che riscosse  un travolgente successo presso i compagni, i professori, i genitori. 

Quell’esperienza è rimasta così positivamente e tenacemente impressa in me, che, da docente, ho pensato che sarebbe stato un peccato non consentire ad altri studenti             di sperimentare direttamente la gratificazione che si prova ad impegnarsi intensamente in un’attività culturale qualificata, come una rappresentazione teatrale, divertendosi e facendo divertire gli altri.

Nel 1995, due anni dopo il mio trasferimento al “Russell”, seppi, in modo assolutamente casuale, che nella nostra scuola esisteva un laboratorio teatrale e che alla fine dell’anno precedente c’era stata, nell’aula magna, la rappresentazione, realizzata da alcuni studenti, di un testo di Achille Campanile. Ecco come Francesca Melucci, una studentessa-attrice, ricorda la nascita del laboratorio : “Un pomeriggio di novembre un bel gruppo di studenti, convocati dalla professoressa Petrucci, si riunisce in aula magna. La professoressa espone i suoi programmi e presenta Roberto, un attore diplomato all’accademia “Silvio D’Amico” che avrebbe dato una mano per realizzarli. Fu così che la “compagnia” nacque, sgangherata, inesperta, ma con una gran voglia di lavorare. Dizione, improvvisazioni a tema, lettura estemporanea, chiodi, martelli, tavole di legno, stoffa riempivano gli incontri del laboratorio. Prima di mettere in scena un testo, bisognava conoscere gli elementi di base del teatro e costruire almeno un rudimentale palco dove esibirsi. Alla fine dell’anno “Il povero Piero” di Achille Campanile andò in scena sul palco costruito in un’aula accanto alla palestra. L’impresa fu ripetuta l’anno dopo in aula magna e nelle scuole medie del quartiere.” 

Di questa attività, come accennavo sopra, venni a conoscenza, per caso, soltanto un anno dopo. La mia prima riflessione fu che, evidentemente, non c’era stata un’adeguata informazione e che, se mai mi fossi occupato del coordinamento di un laboratorio teatrale studentesco, avrei cercato in ogni modo di provvedere ad un’efficace pubblicizzazione dello spettacolo finale. Se il teatro è una straordinaria occasione di comunicazione, col suo calore umano di corpi, di voci, di suoni reali, tanto più significativa oggi, in un’epoca di frigidi ed asettici contatti telematici e di rapporti virtuali, se il teatro è tutto ciò ed in particolare in una comunità scolastica, non avrebbe senso non creare con ogni sforzo le condizioni migliori per la realizzazione di quella comunicazione reciproca tra attori e pubblico che costituisce lo scopo ultimo e il fascino peculiare del teatro. Tutta la scolaresca avrebbe dovuto essere coinvolta, o meglio tutta la comunità scolastica, compresi docenti, non docenti, genitori.

L’occasione concreta per iniziare fu la sollecitazione della collega Petrucci che, congedandosi perché trasferita in un’altra scuola, mi disse che sarebbe stata contenta , conoscendo il mio interesse per il teatro, se avessi continuato l’attività del laboratorio da lei avviata. Le risposi che avrei senz’altro tentato. Così, nell’autunno del 1995, iniziò la mia esperienza di coordinatore del laboratorio teatrale.

I ATTO    “ LA CANTATRICE CALVA” di IONESCO.
Progetto e metodo di lavoro.                                                 

Diversi colleghi si dichiararono interessati all’attività del laboratorio teatrale. Si fecero alcune riunioni per tentare di dar vita ad un lavoro comune, ma emersero visioni e idee diverse in ordine agli scopi da conseguire ed ai mezzi da adottare. Così decidemmo di andare ciascuno per la propria strada.

La mia idea non era quella della recita scolastica purchessia, per spremere la lacrima di commozione della nonna o del fidanzato, ma quella di avviare gli studenti al gusto della esplorazione progressiva di un testo alla ricerca della interpretazione più convincente  ed efficace, per arrivare gradualmente a trasferirla in concrete scelte espressive, gestuali, vocali, musicali, scenografiche. Ero inoltre convinto che il modo migliore per raggiungere tale obiettivo era quello di scegliere un testo e cominciare a lavorare su quello, tralasciando i preliminari teorici e cercando, di volta in volta, dinanzi a casi concreti, di affrontare e risolvere problemi di voci, di movimenti, di espressioni. Il testo dunque fu, dopo alcune discussioni, scelto dagli stessi studenti e fu “ La cantatrice calva” di Ionesco.

L’allestimento e la rappresentazione.

Il primo problema che si pose dopo la scelta del testo fu quello dell’attribuzione delle parti. Infatti nei gruppi teatrali scolastici ci sono spesso- chissà perché- molte ragazze e pochi ragazzi, mentre i testi generalmente presuppongono una maggioranza di parti maschili. In questi casi è bene riuscire, per quanto possibile, a far recitare o comunque a coinvolgere tutti gli studenti interessati, magari modificando il testo, con l’aggiunta, la soppressione o il cambiamento di sesso di qualche personaggio. Quella volta, comunque, non si presentavano problemi insormontabili. Ce la cavammo affidando la stessa parte a due ragazze, che l’avrebbero sostenuta a turno, e “reclutando”  l’attore che ci mancava e che , dopo quell’esperienza, ha partecipato a tutti gli allestimenti realizzati negli anni successivi, rivelandosi un punto di riferimento del gruppo. I ragazzi erano tutti motivati e disponibili, il testo funzionava perfettamente dal punto di vista scenico e ci sembrava sorprendentemente attuale. Risparmio i particolari e le varie fasi del montaggio delle scene e della caratterizzazione dei personaggi. Voglio soltanto ricordare due circostanze che contribuirono ad arricchire e ad articolare la rappresentazione in modo significativo. 

Avevamo scelto un’interpretazione del testo di Ionesco   che si discostava da quella tradizionale, basata sulla lentezza esasperata di gesti e di parole, per puntare su un ritmo accelerato e dinamico, che diventava parossistico nel finale. Bisognava però tradurre questa interpretazione in invenzioni sceniche, gesti, movimenti. Ebbene, molti spunti ce li fornì una “scatenata” rappresentazione della “Cantatrice” alla quale assistemmo al “Teatro dell’Orologio” e che ci confermò nella nostra scelta interpretativa: soltanto valorizzando le potenzialità comiche del testo era possibile vincere la sfida di proporre il messaggio, in verità per niente allegro - l’assurda e vuota routine di una famiglia borghese- ad una platea di genitori e di docenti (e questo era il meno ) e di studenti, in modo convincente e godibile.                         

Un altro aiuto ci venne da un mio amico regista, Gianni Marata, che incontrai per caso proprio in quei giorni. Avevamo condiviso una precedente esperienza di laboratorio teatrale in un’altra scuola e decidemmo di rinnovare il sodalizio, che poi si è riproposto negli anni successivi e si è rivelato senz’altro fruttuoso. La sua esperienza di regia ci è stata di molto aiuto ed ha consentito, tra l’altro, agli studenti di  misurarsi con una professionalità esterna alla scuola al di fuori degli schemi consueti del rapporto docente-alunno.In conclusione, riuscimmo a rappresentare nell’aula magna della scuola, appositamente attrezzata, con una scena semplice e stilizzata e qualche faro noleggiato o avuto in prestito, uno spettacolo, proposto in tre repliche ai genitori, ai docenti e agli studenti dell’istituto e da tutti giudicato divertente e intelligente. 

Bravi e disinvolti gli attori: Alessandro Cuciuc, un esilarante pompiere, Valentina Carucci, una svampita cameriera, Tiziana Cortesi e Flaminia Tranquilli che hanno dato vita, a turno, ad una compassata (ma non troppo), signora Smith, Michele D’Elia, un surreale signor Smith, Camillo Gatta e Francesca Melucci , irresistibili coniugi Martin. Le musiche sono state scelte e predisposte in sequenza da Tommaso Magliaro .Ha curato le luci Davide Sacco.

Un’ iniezione di fiducia.

La rappresentazione che associammo ad una performance del coro della scuola, proponendo uno spettacolo in due tempi, concludeva un anno piuttosto delicato per il nostro istituto. La malattia del preside e la conseguente instabilità nella direzione della scuola, l’incendio di un’ala dell’edificio, le continue occupazioni studentesche, avevano creato qualche disorientamento in non pochi docenti, studenti e genitori. Questo spettacolo allegro e brillante che gli studenti riuscirono a proporre alla fine dell’anno ai loro compagni, ai professori, ai genitori, volle essere un atto di fiducia nelle risorse della nostra scuola e nella sua capacità di riappropriarsi e di consolidare un’identità culturale faticosamente costruita negli anni, grazie anche al contributo di docenti, come la professoressa Maesano ed il professor Manni, che quell’anno andavano in pensione ed ai quali gli studenti vollero dedicare, come festoso e affettuoso commiato, il loro spettacolo.   

II ATTO. L’”HEAUTONTIMORUMENOS” DI TERENZIO.

La partecipazione al “IV Festival internazionale del teatro classico dei giovani” di Siracusa.

La scelta del nuovo testo.

Il successo conseguito l’anno precedente promosse nuove adesioni di studenti al laboratorio teatrale e creò un clima di entusiasmo che consentì di puntare a mete più ambiziose. Dal momento che il nostro liceo era nato come liceo classico, pensammo

per la nuova rappresentazione di scegliere un testo antico, greco o latino, anche perché avevamo avuto informazioni sulla possibilità di partecipare ad una rassegna di teatro delle scuole, organizzata in Sicilia dall’Istituto Nazionale del Dramma Antico.

A dire il vero, la prospettiva a questa partecipazione, anche per l’indeterminatezza delle informazioni di cui disponevamo, ci appariva piuttosto remota, non più di un’ipotesi da verificare. Quello che ci sembrava stimolante era di cimentarci con un testo appartenente a quella cultura che ormai, al di là della retorica delle dichiarazioni ufficiali, anche da parte degli organi dirigenti della scuola, veniva considerata, nella migliore delle ipotesi, una ricercatezza destinata a pochi palati raffinati, nella peggiore, un ferrovecchio arrugginito ed inservibile. La sfida era verificare quanto un testo antico avesse ancora da dire oggi, in particolare a dei ragazzi dai quindici ai venti anni. Ci mettemmo quindi alla ricerca di testi del teatro antico comico e tragico , greco e latino che trattassero possibilmente argomenti ancora attuali.

Dopo varie ipotesi ci orientammo su un testo di un commediografo latino, Terenzio, particolarmente attento ai problemi morali e su una sua commedia, tra le meno rappresentate, l’“Heautontimorumenos”. Il tema trattato in questa commedia è la difficoltà del rapporto tra genitori e figli, caratterizzato spesso da mancanza di comunicazione e da incomprensione, un tema che ci parve particolarmente attuale.

L’esperienza della riscrittura  drammaturgica.

Dopo la prima lettura ci si rese conto subito delle difficoltà dell’impresa.  Linguaggio, personaggi, situazioni, la lunghezza stessa del testo, rischiavano di pregiudicare il conseguimento dell’obiettivo di coinvolgere il pubblico su un problema attuale, con una rappresentazione divertente e godibile, che era stato poi lo scopo raggiunto pienamente l’anno precedente con “La Cantatrice Calva”.

Decidemmo così, piuttosto che rimanere paralizzati da un rispetto filologico sterile ed improduttivo, di procedere ad una riscrittura drammaturgica che sfrondasse e attualizzasse l’intreccio, i personaggi e la lingua del testo, rimanendo però fedele al suo spirito ed al tema, che è la proposta, sicuramente condivisibile, di un rapporto tra genitori e figli caratterizzato da disponibilità e da comprensione reciproche.

E’ stata questa la prima fase del lavoro, in cui gli studenti sotto la guida mia e del regista, si sono impegnati con grande entusiasmo e creatività, perché era forse la prima volta che si confrontavano con un testo scritto, che non dovevano limitarsi a recepire passivamente, ma dovevano invece modificare con interventi originali ed efficaci per raggiungere un obiettivo preciso e concreto. Questo lavoro ha contribuito notevolmente a promuovere tra gli studenti un rapporto di collaborazione realmente non competitiva, oltre a potenziare le loro capacità espressive e comunicative.

Abbiamo così stabilito di trasferire la consueta trama di figli scapestrati che cercano di estorcere quattrini ai genitori, con l’aiuto dei servi astuti e lieto fine garantito da agnizioni e colpi di scena, nell’attualità, trasformando i due padri, uno in un idraulico ingenuo e semplicione, l’altro in un professore di latino, apparentemente equilibrato e saggio. Il servo di rito è diventato una governante immigrata, i due figli sono stati caratterizzati, uno come romantico e sognatore, l’altro come sfaccendato e perdigiorno; e così le rispettive ragazze ce le siamo figurate una sentimentale e modesta, l’altra procace e aggressiva. La madre, infine, di uno dei due ragazzi l’abbiamo immaginata ansiosa, apprensiva, iperprotettiva. L’invenzione della governante immigrata che storpia le parole italiane e del padre professore che spara citazioni latine ad ogni occasione tra lo sgomento dell’amico idraulico e le proteste del figlio studente, hanno creato una serie di situazioni comiche, scenicamente molto efficaci. Abbiamo scelto poi, come commento musicale, canzoni di autori italiani che sottolineassero ironicamente con le loro parole l’avvicendarsi delle scene e contribuissero a conferire brio e vivacità alla rappresentazione.   

Le rappresentazioni a Siracusa e a Roma. 

Quando ormai l’allestimento ci sembrava a buon punto, l’idea iniziale di partecipare al Festival organizzato dall’Istituto nazionale del dramma antico non ci parve troppo temeraria. Stabilii contatti con Siracusa e inoltrai una richiesta di partecipazione che fu, unica scuola di Roma, accolta. Il nostro gruppo teatrale sarebbe stato ospitato gratuitamente nella cittadina di Palazzolo Acreide dove, nella suggestiva cornice naturale del teatro antico, si sarebbero svolte le rappresentazioni delle scolaresche provenienti da città italiane ed europee. In breve, abbiamo partecipato riscuotendo un grande successo ed i complimenti sinceri degli organizzatori della rassegna. Diversi sono stati i momenti sottolineati dal pubblico con applausi a scena aperta, ma i maggiori consensi sono stati riservati alla scena dell’agnizione che si conclude con un corale “Carramba!”,e a quella del ricongiungimento dei due innamorati che si muovono al rallentatore verso l’abbraccio ed il bacio finali sulle note della canzone “Candy,Candy”.

Al ritorno a Roma abbiamo rinnovato il successo nelle rappresentazioni riservate ai compagni di scuola, ai docenti ed ai genitori che si sono svolte, questa volta, in un teatro al coperto, la “Sala Raffaello”,dove gli effetti delle luci hanno aggiunto allo spettacolo ulteriore suggestione. Questi i nomi degli attori e dei collaboratori dell’ “Heautontimorumenos”: Arianna Miglio (Prologo), Alessandro Cuciuc (Menedemo,idraulico), DavideTalocci (Clinia,suo figlio), Michele D’Elia (Cremete, professore di latino), Simone Rabaglino (Clitifone,suo figlio), Valentina Benvenuto (Sostrata, sua moglie), Cristiana Cortesi (Antifila, ragazza di Clinia), Valentina Carucci (Bacchide, ragazza di Clitifone), Francesca Melucci (Sira,domestica di Cremete), Emiliano Minella (musiche), Francesca Ciriaco e Paola Ciccarelli (costumi e trucco), Claudia Del Vecchio (oggetti scenici), Claudia Milani e Veronica Runci(luci).  

 L’uscita dalla scuola, prima a Siracusa e poi a Roma si rivelò un’esperienza largamente positiva. Ecco come due studentesse ricordano quei momenti. Valentina Benvenuto: “L’ “Heautontimorumenos” è stato travolgente, un’esperienza indimenticabile. C’era entusiasmo da parte di tutti gli attori, una compagnia fantastica: riuscivamo a divertirci, anche quando bisognava stare a scuola fino a sera per provare. L’esperienza di Siracusa poi è stata irripetibile. A volte mi chiedo come abbiamo fatto; quel palco sembrava immenso e noi non avevamo mai provato in uno spazio del genere; e poi alle tre del pomeriggio, sotto il sole a picco, su quei piedistalli che tanto stabili non erano…credevo di morire. Eppure lo spettacolo andò benissimo: ricevemmo tanti complimenti da tutti (e i complimenti, si sa, ripagano di ogni fatica)”.Francesca Melucci: “Mio ultimo anno al “Russell”. Noi attori maturandi, incuranti della maturità, ci imbarcammo sul treno Roma-Siracusa. Finalmente tournée! Dopo dodici ore di treno , l’arrivo a Palazzolo Acreide. Passa un giorno e arriva il nostro turno: pomeriggio di maggio siciliano, ore 15,30, 41°c all’ombra inesistente sul palco bianco e gigantesco dell’antico teatro greco. Nonostante le avverse condizioni ambientali, tutto fila per il verso giusto e la performance è accolta da calorosissimi (!) applausi. Con acqua zuccherata e unguenti si rimedia ai colpi di sole e alle ustioni di varia entità”.        

III ATTO IL “WOYZECK” DI BÜCHNER. Da Siracusa a Monaco di Baviera. Lo scambio culturale con il “ Michaili Gimnasium”.

Il confronto con un testo drammatico.

Considerati gli studenti che si erano diplomati ed i nuovi adepti, il gruppo teatrale, nell’a.s. 1997-98 era diventato più numeroso. Nei primi incontri pomeridiani nel mese di novembre, si cominciò, come di consueto, a discutere sulla scelta di un nuovo testo da rappresentare. Dopo le precedenti esperienze nell’ambito della commedia, si decise che sarebbe stato interessante misurarsi con un testo drammatico e ci si orientò sul “Woyzeck” di Büchner. Protagonista di questo dramma, scritto nel 1835 e rappresentato per la prima volta a Monaco nel 1913, è infatti un uomo che la povertà, il lavoro alienato, la condizione di cavia umana da esperimenti e, in ultimo, l’umiliazione sessuale sottopongono ad una sistematica disintegrazione.E’ una pattumiera nella quale si rovescia l’immondizia degli altri. Ad ogni sua manifestazione vitale, gli altri reagiscono violentemente per stroncarla: non camminare troppo veloce, non mangiare carne, non pisciare sul muro. Egli subisce, creandosi un universo fantastico in cui i suoi torturatori assumono le fattezze di strani fantasmi ed uccidendo l’unica persona che ama e che lo ha tradito, ma che, in fondo, è una vittima come lui. Lo stato del testo e il suo significato profondo ci sono apparsi molto attuali e ci hanno spinto a tentare di nuovo l’ esperienza della riscrittura drammaturgica, sia per risolvere i consueti problemi di sfasatura tra personaggi e attori disponibili, sia per collocare la vicenda in un ambiente più familiare e riconoscibile per i giovani della nostra epoca. Abbiamo pertanto trasformato Woyzeck in un ragazzo emarginato che vive di espedienti nella periferia di una grande città, vittima di una dottoressa che lo sfrutta come cavia umana, di un fratellastro che lo maltratta, di una ragazza che lo tradisce, di amici che non lo capiscono e sono in fondo tutti vittime di un sistema, il nostro, che, se non presenta il volto dichiaratamente feroce e violento della società della Restaurazione, ma quello rassicurante della società consumistica e globale, non per questo non si presenta come “una galera in cui ci troviamo con mani e piedi legati ed il bavaglio in bocca”.

Dopo la fase della riscrittura, in cui gli studenti sono stati impegnati fino a tutto il mese di febbraio, abbiamo iniziato il montaggio delle prime scene. Nel frattempo la nostra scuola aveva ricevuto l’invito a partecipare alla rassegna cittadina di teatro scolastico “Su il sipario” che si svolgeva nel mese di maggio al teatro Mongiovino. Decidemmo di aderire, ma con la commedia di Terenzio che era già montata e con poche prove avrebbe potuto essere di nuovo pronta per la rappresentazione. Il “Woyzeck”, visto che alcuni attori erano impegnati in entrambi i lavori, lo avremmo rappresentato, a fine giugno, nell’ambito della festa di S.Giovanni, alla quale la IX circoscrizione aveva chiamato a partecipare le scuole del quartiere. Grazie anche agli attori ex-studenti che, per l’occasione tornarono a collaborare con il laboratorio, riuscimmo a rispettare entrambe le scadenze. Rappresentammo la commedia di Terenzio a maggio, al teatro Mongiovino, ottenendo una menzione di apprezzamento per la felice caratterizzazione dei personaggi ed  il “ Woyzeck” a fine giugno alla festa di S. Giovanni, in condizioni in verità proibitive (si svolgeva, in contemporanea, una partita dell’Italia al campionato del mondo), ma comunque con un buon successo.  




“San Giuvan de Giugno” : un esperimento di lettura comparata del territorio. 

Proprio la festa di S.Giovanni fu l’occasione per il laboratorio teatrale di realizzare una nuova esperienza, questa volta in collaborazione con il laboratorio di storia dell’arte. Si trattava di un video sul quartiere e sulla sua festa. Insieme ai colleghi di arte decidemmo, per rendere più comunicativo il prodotto, di affiancare all’esposizione di carattere storico-urbanistico, la recitazione di alcuni sonetti del Belli e di alcuni testi di Zanazzo, di argomento pertinente. Reclutammo un piccolo gruppo di studenti interessati e, dopo aver scritto una breve sceneggiatura ed aver effettuato qualche prova, ci recammo tutti, di domenica mattina, nei pressi della basilica di S. Giovanni, dove realizzammo le riprese filmate. La fase successiva fu quella del montaggio e della scelta delle musiche, tra le quali, grazie ad una ricerca da me effettuata presso la Discoteca di Stato, riuscimmo ad  inserire alcune canzoni d’epoca, presentate nelle passate edizioni della festa della fine dell’ottocento e dei primi del novecento. Il risultato finale è apparso a tutti senz’altro apprezzabile. Gli studenti coinvolti nell’iniziativa sono: Alessia Attanasio, Riccardo Civico,Valeria Bottiglieri, LauraGiorgini, Silvia Napoleoni, Adriano Romagnoli.     



Dal “Teatro della Villa” al “Michaili Gimnasium”
Ed arriviamo alla cronaca recente. Nell’anno in corso abbiamo deciso di rimettere in scena il “ Woyzeck”, per gli studenti, le famiglie e i docenti della scuola, che l’anno  scorso non avevano avuto la possibilità di vederlo. Nel contempo ci è stata offerta l’opportunità di rappresentare il nostro testo in un liceo di Monaco di Baviera, il “Michaili Gimnasium”, nell’ambito di uno scambio culturale proposto al laboratorio teatrale dalla collega Laura Stame, docente di lingua tedesca. Abbiamo iniziato a lavorare con entusiasmo, ampliando il testo presentato l’anno scorso con una scena di un concerto rock e con altre piccole modifiche, per dar modo ai nuovi studenti, che nel frattempo si erano aggiunti al gruppo teatrale, di partecipare alla rappresentazione .Così il 13 febbraio siamo andati in scena al Teatro della Villa conseguendo ancora una volta un grande successo, a cui hanno contribuito gli attori e i collaboratori che qui di seguito ricordo: Massimo Troncanetti (Woyzeck), Alessandro Cuciuc (Andrea), Pamela Burelli (Maria), Luca Di Giovanni (Claudio), Daniele Maestri (Stefano), Cristina Remondi (la dottoressa), Valentina Benvenuto (Tatiana), Simona Donati (Luana), Federica Ionta (Vanessa), Serena Zinoni (Simona), Arianna Miglio (Sara), Claudia Sorace (la nonna), Agnese Altana, Valentina Di Fiore, Clelia Di Marco, Adriano Festa, Sonia Masello, Alessia Pinti, Azzurra Proietti (passanti e spettatori del concerto), Gianluca Argentieri (musiche), Veronica Runci (luci).

Il trasferimento a Monaco era previsto per il 21 febbraio ,ma una malaugurata influenza mi ha impedito di partire insieme agli studenti, che hanno dovuto affrontare da soli gli imprevisti e le difficoltà della tournée. Ne affido, pertanto, a loro la cronaca: “La cosa più bella quando s’ inizia a creare uno spettacolo è che non si sa mai a che cosa si va incontro. Infatti quando siamo andati in Germania ci è successo di tutto. Abbiamo lottato contro un’epidemia d’influenza che ci ha decimati. Senza regista, senza personaggi, senza mezzi. Quando noi pochi superstiti siamo arrivati a Monaco i nostri cortesi ospiti tedeschi ci hanno detto che avevamo due giorni per preparare lo spettacolo, cioè per montare le luci, creare la scenografia, inventare nuovi modi per entrare ed uscire dalla scena e sostituire gli attori malati. Ognuno l’ha presa in modo diverso: chi era scoraggiato, chi isterico, chi iperattivo. Quello che ci ha aiutato è stata la stima reciproca che legava tutti noi. Per due giorni abbiamo pensato solo allo spettacolo e alla riuscita del nostro lavoro che era una sfida che tutti volevamo vincere. La sera della rappresentazione tutta l’energia e la tensione che avevamo accumulate le abbiamo riversate sul pubblico. Eravamo tutti sopra le righe. Gli studenti tedeschi ridevano ed applaudivano e noi non capivamo se ci prendessero in giro o apprezzassero la nostra fatica. L’abbiamo capito alla fine, quando ci hanno applaudito per dieci lunghissimi e fantastici minuti” ( Claudia Sorace). “Alla fine, quando siamo tornati dietro le quinte, per riuscire poi per i ringraziamenti” ricorda il protagonista, Massimo Troncanetti, “non capivo più nulla. Poi sono iniziati gli applausi, forti, convinti inebrianti. Forse il momento più bello l’ho vissuto io che ho avuto l’onore d’interpretare il ruolo del protagonista, Woyzeck: quando sono uscito dalle quinte per ultimo ed ho sentito che gli applausi diventavano più forti ho provato una sensazione bellissima che non avevo provato nemmeno alle rappresentazioni di Roma”. “Tutte le difficoltà hanno fatto emergere tra noi un insospettato affiatamento. Per fortuna questa intesa è rimasta e ci accompagna tutti i giorni, perché nessuno potrà toglierci le indescrivibili emozioni condivise dietro le quinte, prima di andare in scena. Lo spettacolo è ora, così profondamente radicato in noi ,che spesso le battute ci vengono fuori spontaneamente in altri contesti. Forse ognuno di noi è diventato un po’ il suo personaggio e ne porta le tracce dentro di sé”( Pamela Burelli).

Mi sembra di poter dire che l’esperienza dello scambio culturale con il Michaili Gimnasium sia stata il degno coronamento della triennale attività del laboratorio teatrale. 

Conclusioni provvisorie.

Il significato culturale ed il valore formativo di essa sono stati da me più volte, nel corso di questa “storia”, rilevati. Mi sembra opportuno, concludendo queste mie note, cedere, ancora una volta la parola ad alcuni studenti, in modo che possano direttamente spiegare quale importanza abbia avuto per  loro il laboratorio teatrale scolastico.

“Sono fermamente convinta” dice Arianna Miglio “che tutti, almeno per qualche tempo, dovrebbero far parte di un laboratorio teatrale, anche se non è proprio la carriera di attore quella che più interessa: credo che il mio caso sia un chiaro esempio del fatto che recitare, o almeno cercare di farlo impegnandosi al massimo, aiuti a sentirsi più sicuri di sé e delle proprie possibilità, ad essere più coraggiosi e decisi nel proporsi agli altri, a dare il meglio di sé, a saper controllare le emozioni, insomma a crescere. Altrettanto belli ed entusiasmanti sono stati l’affiatamento e l’amicizia nati fra tutti noi componenti del laboratorio teatrale”. Valentina Benvenuto: “C’è quel momento, un attimo prima di andare in scena, in cui l’emozione che provi non si può descrivere esattamente: il cuore ti sale in gola e dentro senti una voglia che è da un lato di scappare e dall’altro di andare sul palco e stupire il pubblico. Ma la sensazione più bella l’ho provata nei due giorni successivi alla prima, quando ormai la tensione era superata. Mi dicevo: goditela finchè sei qua sopra. Così dicevo le mie battute con calma e con passione e, se mi sembrava il caso, le cambiavo o ne inserivo di nuove”. Luca Di Giovanni: “Il teatro è una cosa che mi ha sempre affascinato. Avevo assistito a decine di spettacoli importanti, ma qui si concludeva il mio rapporto con il palcoscenico, fino a quando sono stato reclutato come attore nel laboratorio teatrale della mia scuola.Oggi posso dire che è senz’altro un’esperienza da fare e che rifarei, ma ad un aspirante attore farei presente una cosa: c’è da lavorare molto. Non nascondo che ci sono stati anche momenti di sconforto nella mia compagnia e che si è rischiato di far saltare il lavoro di mesi e mesi. Ma alla fine siamo riusciti a portare in scena un bello spettacolo” Alessandro Cuciuc: “Dopo tre anni di  laboratorio teatrale, mi rendo conto della grande forza di attrazione che esercita il teatro , al punto da coinvolgere una persona incostante come me. Questa esperienza mi ha dato tanto: ho scoperto l’entusiasmo, ho imparato la necessità di rispettare gli impegni, l’importanza della serietà e del rigore, tutti insegnamenti che nella vita mi sono stati e mi saranno preziosissimi”. Ed infine Valentina Benvenuto: “Frequentare una vera e propria scuola di recitazione costa molto e non credo che potrei mai permettermela.Il laboratorio teatrale del “Russell” mi ha dato la grande opportunità di scoprire le mie capacità latenti e di fare qualcosa che mai in vita mia  avrei pensato di fare. Grazie a tutti, mi avete dato tanto!”     

Prospettive future.

Stiamo attualmente lavorando d’intesa con il laboratorio di storia dell’arte, alla scrittura di un nuovo testo da rappresentare l’anno prossimo che abbia per argomento  un Giubileo del passato. L’idea è di raccontare le avventure, le disavventure, le esperienze, le emozioni di un gruppo di pellegrini che arrivano a Roma in occasione di un anno santo della fine del Cinquecento, cercando di rappresentare un evento di fede e di spiritualità così importante attraverso la prospettiva di persone  semplici e comuni. Gruppi di studenti,sulla base di indicazioni loro fornite, hanno da poco iniziato a redigere la prima stesura. Contiamo, entro la fine dell’anno,  di arrivare alla stesura definitiva per iniziare, nei primi mesi dell’anno prossimo, il montaggio delle scene e la caratterizzazione dei personaggi. Abbiamo inoltre l'intenzione di realizzare un video integrato di documentazione artistica e letteraria sulla chiesa di S.Stefano Rotondo.

Nel frattempo, grazie anche ad un contributo del Comune di Roma, abbiamo iniziato a restaurare il palco, le quinte e il fondale e a creare l’ impianto delle luci e dei suoni di un locale adibito a teatro collocato nel nostro edificio scolastico, ma per anni dimenticato.Se riusciremo a portare a termine il progetto di ristrutturazione, avremo a disposizione una struttura fondamentale per l’attività del laboratorio teatrale, che potrà nel contempo essere utilizzata per molteplici iniziative, divenendo un significativo punto di riferimento culturale per il nostro quartiere.      

